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Frepopiamocì  allo  guerra 


Preparazione  fisico  militare 
^  Preparazione  politica  ^ 


L*  Italia  intanto  è  debole  dentro, 
debolissima  alle  frontiere. 

Al  nord-est  l' Impero  Austro-un- 
garico dalle  alpi  centrali  e  orientali 
la  stringe  alla  gola.  Al  nord-ovest 
dalie  alpi  occidentali  la  Repubblica 
Francese  la  minaccia  alle  spalle. 
Per  le  coste  è  in  balìa  di  tutti. 

Dentro,  ella  marcisce  nel  blsan- 
tinismo. 

Ora  non  bisogna  marcire  di  più. 

Ora  bisogna:  riforme  sociali, 
per  la  giustizia:  riforme  econo- 
miche, per  la  forza:  armi,  armi, 
armi  per  la  sicurezza. 

E  armi,  non  per  difendere,  ma 
per  offendere. 

L'Italia  non  si  difende  che  of- 
fendendo. Altrimenti  sarà  invasa. 

La  gioventù  italiana  ci  pensi.  B 
si  stanchi  di  far  sempre  accademie 
di  parole  noiose,  sferravecchiando 
dietro  i  sofisti, 

GIOSUÈ  CARDUCCI. 


-2-15-CM  —  Coi  tipi  del  Premiato  Stabilimento  Ditta  Giacomo  Agnelli 
Milano,  via  Stella  N.  30. 


Queste  pagine  sono  dedicate 
agi!  Italiani  che  hanno  la  coscienza 
àella  inferiorità  militare  In  cui  ci 
trouiamo  rispetto  alle  nazioni  contro 
cui  è  probabile  un  conflitto,  e  che 
si  fanno  una  ulsione  esatta  della 
rulna  in  cui  precipiteremmo  se 
fossimo  sconfitti. 


Esse  hanno  per  intento  dì  pro- 
muovere una  discussione  seria  del 
problema  eccezionalmente  grave. 


Preparazione  fisico -militare 


Ppeparazione  fisico-militare 


REPARiAMOGi  alla  guerra  e  prepariamoci 
seriamente,  perchè  il  giorno  in  cui  an- 
che r  Italia  dovrà  subire  la  prova  del 
ferro  e  del  fuoco  può  essere  vicino. 

Avremo  la  guerra  per  la  rivendicazione  dei 
nostri  territori,  per  non  essere  soffocati  nel  Me- 
diterraneo e  nell'Adriatico,  per  V  acquisto  di  qual- 
che sbocco  coloniale  che  non  sia  un  deserto  di 
sabbia  ;  ma  alla  guerra  o  prima  o  poi,  dobbiamo 
prepararci. 

Per  verità  il  lavorio  di  preparazione  avrebbe 
dovuto  cominciare  appena  l'Italia  risorse  a  Na- 
zione. 

Ma  purtroppo  da  molti  anni  imperano  in  paese 
i  comodi  criteri  quietisti,  le  flaccide  speranze,  le 
trovate  di  scettici,  le  barzellette  di  belli  spiriti, 
sicché  le  voci  premonitrici  del  pericolo  ed  inci- 
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latrici  a  vigorose  provvidenze  tornarono  vane,  ed 
anzi  furono  derise. 

Si  credette  e  si  predicò  che  di  guerre  fra  Na- 
zioni europee  non  se  ne  sarebbero  fatte  più,  che 
la  diplomazia  era  là  per  scongiurarle,  che  i  rag- 
gruppamenti di  alleanze  valevano  a  conservare 
l'equilibrio,  che  Tistessa  enormità  degli  arma- 
menti e  la  micidialità  dei  mezzi  di  distruzione 
erano  garanzie  di  pace,  ecc.,  ecc. 

Le  stragi  che  ora  insanguinano  il  mondo  di- 
mostrano quanto  fossero  fallaci  tali  predicazioni, 
e  la  ruina  in  cui  precipiteranno  le  Nazioni  soc- 
combenti, dimostreranno  quanto  fossero  anche 
criminose. 

Prepariamoci  adunque  e  colla  fede  di  giungere 
ancora  in  tempo. 

★ 

E  prepariamoci  con  quella  intensità  che  è  ne- 
cessaria per  una  Nazione  come  la  nostra,  che 
rispetto  alle  Nazioni,  con  cui  eventualmente  può 
competere,  è  debole,  sia  per  numero  di  combat- 
tenti, sia  per  mezzi  finanziari,  sia  per  una  triste 
istoria  di  servaggio,  di  disastri,  di  dissuetudine 
dalle  armi. 

Chi  si  trova  nelle  condizioni  in  cui  noi  ci  tro- 
viamo, deve  avere  un' organizzaziol^e  militare  per- 
fetta, non  di  eserciti  soltanto,  ma  di  tutta  intera 
la  Nazione. 

Ciò  equivale  a  dire  che  noi  dobbiamo  a  furia 
di  sacrifici  di  persona,  a  furia  di  accorgimenti 
di  organizzazione,  compensare  alla  deficienza  dei 


mezzi  finanziari,  ed  alla  deficienza  del  numero, 
per  non  parlare  delle  altre  più  dolorose  ragioni 
di  inferiorità. 

In  questo  ordine  di  idee  ciascuno  ha  diritto  — 
ed  anzi  dovere  —  di  sottoporre  alla  pubblica  di- 
scussione quelle  provvidenze  che  gli  appaiono  più 
opportune. 

Perciò  anche  noi  ci  permettiamo  di  accennare 
quali  siano  i  sacrifici  di  persona  e  quali  le  prov- 
videnze di  organizzazione  che  crediamo  neces- 
sarie ed  utili. 

Ciò  specialmente  perchè  altri  ne  suggerisca  dei 
più  efficaci. 

* 

I  sacrifici  di  persona  per  chiamarli  cosi  (per- 
chè in  effetto  tornano,  sotto  l'aspetto  dell'igiene 
e  della  morale,  vantaggiosi)  debbono  cominciare 
dall'età  più  tenera. 

I  ragazzi  validi  dai  dodici  anni  fino  all'epoca 
della  coscrizione  debbono  essere  obbligati  —  ogni 
domenica  almeno  —  a  frequentare  un  corso  di 
educazione  fisica  militare,  graduato  in  modo  che, 
quando  poi  sono  chiamati  sotto  le  armi,  siano  di 
già  soldati  fatti,  e  cioè,  non  solo  resistenti  alla 
fatica  ed  alle  intemperie,  buoni  tiratori  e  sopra- 
tutto abili  formatori  di  trincee,  ma  impregnati 
di  quello  spirito  di  disciplina,  di  amor  patrio,  di 
fede  in  sè,  e  di  quelle  abitudini  di  temperanza  e 
di  moderazione  sotto  tutti  gli  aspetti,  che  formano 
i  soldati  capaci  di  difendere  il  proprio  paese. 

Gli  studenti  che  hanno  maggiori  comodi  so- 


-lo- 
dali, ed  a  cui  correlativamente  incombono  più  ri- 
gorosi doveri  verso  la  patria,  debbono  fare  di  più. 

L'istruzione  deve  camminare  di  pari  passo  colla 
istruzione  civile.  Le  materie  militari  debbono 
avere  eguale  importanza  che  le  materie  di  studio. 

Così  nessuno  (che  non  sia  del  tutto  inabile) 
deve  poter  ottenere  la  licenza  delle  scuole  me- 
die, se  non  ha  dato  prova  di  avere  le  qualità  ne- 
cessarie per  coprire,  ad  esempio,  il  grado  di  sotto 
ufficiale  :  nessuno  deve  poter  ottenere  una  laurea 
od  altro  titolo  equipollente  se  non  ha  dato  prova 
di  avere  le  qualità  necessarie  per  coprire  la  ca- 
rica di  ufficiale. 

Finito  il  periodo  di  ferma  sotto  le  armi  (che 
data  la  preparazione  anteriore  ben  potrebbe  es- 
sere ridotto)  i  richiami  per  l'istruzione  e  per 
gli  esperimenti  di  mobilitazione  devono  essere 
frequenti  (per  quanto  brevi)  per  modo  di  conser- 
vare ben  vigile  il  sentimento  della  disciplina  e 
della  coesione,  ben  temprati  i  nervi,  ben  eser- 
citati i  muscoli,  fino  all'età  più  matura. 

Ed  accanto  a  questo  allenamento  tecnico  mili- 
tare di  natura  ufficiale,  deve  promuoversi  inten- 
samente l'educazione  fisica  libera. 

A  ciò  gioveranno  le  società  sportive^  V  organiz- 
nazione  dei  giooani  esploratori y  i  campi  di  gioco, 
Le  feste  ed  i  spettacoli  ginnici  e  simili. 

* 

Ma  sopratutto  gioverà  l'attuare  il  sistema,  finora 
invano  predicato,  per  cui  ognuno  riceva  un'effi- 


-  11  — 


cace  spinta  a  curare  da  sè  stesso  lo  sviluppo 
delle  proprie  forze  fisiche. 

Tale  sistema  consiste  neir  attribuire  premi  a 
coloro  che  sanno  portare  il  loro  fisico  a  quel 
grado  di  potenzialità  a  cui  possono  pervenire 
anche  i  mediocremente  dotati  di  natura,  quando 
si  sottopongono  ad  un  tenace  e  paziente  esercizio. 

Tale  grado  di  potenzialità,  secondo  i  più  com- 
petenti educatori,  sarebbe  quello  che  consente 
di  eseguire  gli  esercizi  che  seguono: 

1.  Percorrere  in  mezz'ora  la  distanza  di  Km.  5 
su  terreno  piano. 

2.  Eseguire  in  18  minuti  secondi,  una  corsa 
di  120  metri  su  terreno  liscio. 

3.  Fare  con  rincorsa  un  salto  di  un  cubo  di 
m.  0,80. 

4.  Eseguire  il  getto  libero  di  un  sasso  di 
Kg.  14  con  le  due  mani  successivamente  ed  in 
complesso  alla  distanza  di  metri  7. 

5.  Arrampicarsi,  con  l'aiuto  dei  piedi,  sopra 
una  corda,  all'altezza  di  metri  8. 

6.  Sollevare,  o  trasportare  per  20  metri,  un 
corpo  umano  inerte  del  peso  di  Kg.  50. 

7.  Nuotare  vestiti,  per  20  metri  in  acqua  ferma 
(ciò  pei  luoghi  in  cui  esistono  corsi  d'acqua). 

Per  spingere  i  giovani  a  sostenere  le  fatiche  di 
allenamento  necessario  per  porsi  in  grado  di  ese- 
guire gli  accennati  esercizi,  occorre  l'incentivo 
di  premi  morali  e  materiali. 

Saranno  premi  morali  le  tessere,  le  medaglie, 
le  inscrizioni  in  albi  di  onore  da  rimanere  affissi 
ai  Municipi,  il  diritto  di  preminenza  nelle  sfilate 
patriottiche,  nelle  feste  ginniche  e  simili. 
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Saranno  prenii  materiali  le  facilitazioni  nel  ser- 
vizio militare,  la  preminenza  nei  concorsi  agli 
impieghi,  viaggi  gratuiti  e  simili. 

Ma  principalmente  dovranno  organizzarsi  premi 
in  denaro,  da  estrarsi  a  sorte  fra  coloro  che  rie- 
scono negli  esercizi,  in  modo  che  la  speranza  del 
premio  spinga  e  sorregga  la  massa  dei  giovani 
nella  fatica  dell'allenamento. 

★ 

Il  sistema  sovratratteggiato  incontrò  l'appro- 
vazione di  molti  cultori  della  materia  e  di  no- 
tevoli periodici. 

Basti  citare  alcuni  di  tali  giudizi: 

GAZZETTA  DELLO  SPORT. 

«  Il  problema  dell'educazione  fisica  è  ben  lungi 
«  dall'essere  risoluto  e  dall' avviarsi  ad  una  riso- 
«  luzione  vera  e  completa. 

«  Quantunque  un  risveglio  sportivo  si  sia  ma- 
«  nifestato,  lo  sviluppo  generale  della  gioventù 
«  non  ha  progredito  in  proporzione  dell'  aumento 
«  delle  forze  fisiche  intellettuali  e  morali.  L'Av- 
«  vocato  Gasaccia  propone  un  nuovo  sistema  che 
«  si  adatta  a  chicchessia  in  qualunque  luogo  e 
«  condizione. 

«  L'idea  è  pratica  e  auguriamoci  che  trovi  fau- 
«  tori  e  sostenitori  atti  a  tradurla  in  realtà  ». 

IL  CORRIERA  DELLA  SERA. 
«  L'Avv.  Gasaccia  presenta  un  progetto  abboz- 
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«  zato  in  modo  abbastanza  preciso  e  che  potrebbe 
«  attuarsi  ». 

LA  STAMPA. 

«  Questo  il  praticissimo  disegno  delFAvv.  Ga- 
«  saccia.  Esso  segna  un  ottimo  passaggio  dal 
«  campo  delle  idee  e  degli  entusiasmi  a  quello  dei 
«  fatti  e  delle  conquiste  ». 

LA  LOMBARDIA. 

«  Auguriamoci  che  il  concetto  accennato  nella 
«  pubblicazione  dell'Avv.  Gasaccia  possa  essere 
«  tradotto  in  pratica  applicazione  ». 

L'ORA. 

«  0  noi  erriamo,  o  siamo  in  presenza  di  un 
«  disegno  di  cui  sarebbe  desiderabile  che  fosse 
«  fatto  qualche  pratico  esperimento,  che  permet- 
te tesse  di  rilevarne  le  deficienze  e  di  applicare  le 
«  modifiche  e  le  aggiunte  che  valessero  a  ripa- 
«  rarle  ». 

Gei  provvedimenti  sopraccennati  si  saranno  uti- 
lizzati i  tesori  di  vigoria  fisica  e  morale  che  ab- 
bondano in  Italia,  e  ciò  vale  a  dire  che  molto 
sarà  stato  fatto  pel  giorno  del  supremo  pericolo. 

Ma  non  si  sarà  fatto  tutto. 

Intanto  bisosjna  riformare  il  sistema  di  reclu- 
tamento dei  graduati. 

11  sistema  attuale,  per  cui  diventano  graduati 
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i  giovanetti  che  a  17-18  anni  hanno  la  possibilità 
di  entrare  nei  collegi  inihtari  o  corsi  di  istruzione, 
è  errato. 

Il  graduato  deve  provenire  dei  ranghi.  Tutti, 
qualunque  sia  la  loro  istruzione  antecedente,  deb- 
bono entrare  nell'esercito  come  semplici  soldati. 

La  selezione  di  qualsiasi  graduato  deve  farsi 
sulle  masse  dei  soldati. 

Quando  un  soldato  dimostra  di  possedere  le 
speciali  attitudini  che  formano  l'uomo  atto  a 
comandare,  deve  essere  avviato  a  spese  dello 
Stato  a  fare  gli  opportuni  studi  che  lo  abilitino 
ad  occupare  quel  grado  che  la  sua  attitudine  na- 
turale gli  consente  di  coprire. 

Ciò  vorrà  dire  che  se  gli  studenti,  che  hanno  fatto, 
come  sopra  si  è  accennato,  studi  militari  corre- 
lativi agli  studi  civili,  e  vi  hanno  acquistata  la 
capacità  nominale  di  essere  sotto  ufficiali  od  uf- 
ficiali, dimostreranno  di  avere  —  meglio  dei  co- 
scritti entrati  senza  istruzione  —  attitudini  al 
comando,  ad  essi  saranno  attribuiti  i  competenti 
gradi. 

Ma  i  privilegi  di  nascita,  di  posizione  sociale 
e  finanziaria,  debbono  essere  eliminati  di  fronte 
alla  necessità  assoluta  che  i  gradi  dell'esercito 
sieno  tutti  occupati  dai  più  adatti  a  coprirli,  scelti 
non  fra  un'equa  minoranza  di  privilegiati,  ma 
sovra  tutta  la  massa  dei  giovani  della  Nazione. 

E  per  meglio  assicurare  che  sieno  i  più  degni 
quelli  che  sono  investiti  del  grado  deve  adottarsi 
il  criterio  che,  in  parte  almeno,  fu  in  uso  nelle 
truppe  romane  e  in  alcune  bande  mercenarie  e 
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cioè  le  indicazioni  del  superiore  per  parte  dei 
compagni.  Spieghiamoci. 

Nessuno  meglio  del  soldato  è  capace  di  indi- 
care quale  fra  di  essi  ha  qualità  di  essere  il  suo 
superiore  immediato,  il  caporale. 

Cosi  gli  esami  di  caporale  dovrebbero  svolgersi 
avanti  ai  compagni  e  dopo  di  ciò  i  compagni  do- 
vrebbero indicare  quali  fra  essi  ritengono  rivestiti 
delle  qualità  necessarie  a  coprire  il  grado  di 
caporale. 

I  superiori  avrebbero  poi  a  controllare  la  indi- 
cazione fatta  dai  soldati  e  scegliere  fra  gli  indicati 
dalla  fiducia  dei  commilitoni,  quelli  che  ritengono 
più  meritevoli  dell'iniziale  comando. 

E  ciò  che  si  dice  del  modesto  caporale  può 
senza  tema  di  errore  essere  ripetuto  in  generale 
anche  per  gli  altri  gradi. 

In  ciascun  grado  debbono  essere  i  colleghi  ad 
indicare,  dopo  gli  opportuni  esperimenti,  quali 
fra  essi  ritengono  migliori  e  degni  di  avanzamento. 

I  superiori  avrebbero  a  controllare  tale  indica- 
cazione  e  conferire  il  grado  a  quelli  che  appaiono 
migliori  fra  gli  indicati  dai  colleghi. 

★ 

Ed  in  correlazione  a  siffatto  sistema  di  elezione 
dei  graduati  deve'  essere  organizzato  un  corpo  di 
ispettori  competenti  e  disinteressati,  che  provveda 
a  che  vengano  subito  sostituiti  gli  elementi  che 
accennano  a  perdere  quella  potenza  spirituale  e 
fisica  in  virtù  della  quale  i  compagni  li  hanno 
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indicati  al  grado  che  occupano.  E  ciò  è  special- 
mente necessario  per  gli  alti  gradi. 

Con  siffatto  sistema  il  sentimento  di  fiducia  nei 
comandanti,  e  quindi  il  sentimento  della  disciplina, 
non  possono  che  diventare  granitici,  perchè  pog- 
giati sovra  un  complesso  di  provvidenze  che  assi- 
curano la  superiorità  di  chi  comanda. 

★ 

Un  altro  assioma  è  a  ripetersi  ed  è  che  l'eser- 
cito combattente  deve  essere  purgato  dagli  ele- 
menti insufficienti  moralmente  (indisciplinati,  pol- 
troni, e  simili)  e  fisicamente  (facili  alle  malattie, 
alla  stanchezza).  Tali  elementi  però  debbono  essere 
utilizzati  nei  servizi  complementari. 

* 

Un  ultimo  accenno  all'intento  di  supplire  alla 
nostra  deficienza  numerica  rispetto  al  numero. 

Noi  dobbiamo  pensare  ad  utilizzare,  per  quanto 
lo  possono  essere,  i  riformati  e  gli  attempati  fuori 
quadri,  negli  uffici,  negli  ospedali,  nei  laboratori, 
nelle  ferrovie,  ecc.;  e  se  tale  espediente  non  basta 
a  rendere  disponibili  come  combattenti  tutti  gli 
uomini  abili  alle  armi,  non  dobbiamo  esitare  nel 
fare  appello  alle  donne  per  i  servizi  in  cui  possono 
giovare. 

Insomma  tutta  la  Nazione  deve  essere  organiz- 
zata per  r  eventualità  della  guerra. 


Frepapazionc  politica 


Ppeparazione  politica 


E  idee  sin  qui  abbozzate  sono  messe  in- 
nanzi allo  scopo  preciso  di  eccitare  altri 
a  proporne  di  più  efficaci.  Ciò  che  è  es- 
senziale si  è  che  si  inizii  un  lavorio  tale  di  prepa- 
razione, che  nel  giorno  in  cui  anche  ali  Italia  sia 
imposta  la  terribile  prova  del  ferro  e  del  fuoco, 
essa  possa  affrontarla  con  la  certezza  di  uscirne 
vincitrice. 

Però  nessuna  seria  preparazione  militare,  come 
d'altronde  nessuna  delle  riforme  necessarie  a  coa- 
diuvare la  preparazione  militare  potrà  essere  ef- 
fettuata se  la  direzione  dello  Stato  non  viene 
affidata  a  uomini  capaci  veramente  di  si  grave 
ufficio 

(1)  La  Storia  d'Italia  si  può  riassumere  in  questo  assioma: 
«  Quando  gli  Italiani  sono  governati  da  uomini  distinti  per 
carattere  e  per  intelletto,  essi  assurgono  ad  una  esistenza  am- 
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Ed  in  questo  ordine  di  idee  tutti  concordano 
nel  ritenere  che  gli  uomini  forniti  delle  eccezionali 
qualità  di  merito  e  di  animo  —  indispensabili  per 
ben  dirigere  lo  Stato  —  sono  rarissimi  e  debbono 
dedicare  allo  Stato  intero  la  loro  opera. 

Da  ciò  discende,  per  impero  di  logica,  che  il 
numero  dei  Deputati  deve  essere  ristretto,  che  i 
Deputati  debbono  applicare  esclusivamente  tutta 
la  loro  attività  a  favore  dello  Stato,  che  essi  deb- 
bono ricevere  un'indennità  che  li  compensi  di  tale 
applicazione. 

mirevole;  per  converso  quando  manca  la  guida  di  governanti 
sapienti  ed  integri,  essi  precipitano  nelle  più  miserande  con- 
dizioni. 

Ed  è  indifferente  la  forma  di  governo 

Siano  i  governanti  autocrati  od  aristocratici  o  democratici, 
la  legge  rimane  immutata. 

Il  ducato  di  Milano  trionfa  sotto  alcuni  autocrati  e  sotto 
altri  precipita. 

Venezia  assurge  ad  importanza  europea  sotto  Pistessa  forma 
aristocratica  che  assiste  al  suo  sfacelo.  I  comuni  brillano  nelle 
forme  democratiche  e  sotto  le  medesime  forme  precipitano. 

È  soltanto  T  eccellenza  degli  uomini  che  governano  che 
spiega  una  influenza  sulle  sorti  politiche  degli  Italiani. 

All'evidenza  avviene  che  quando  gli  investiti  del  potere  di- 
rettivo sono  ottimi  si  fa  intensa  la  difesa,  la  esaltazione,  il 
predominio  degli  elementi  migliori. 

Da  ciò  l'eccitamento  al  ben  fare,  l'emulazione  nel  bene,  l'ele- 
vazione del  livello  morale  della  maggioranza  e  la  correlativa 
diminuzione  del  numero  e  della  potenzialità  degli  elementi 
cattivi,  dannosi  alla  società. 

Conseguentemente  il  benessere  politico. 

Se  per  converso  il  potere  cade  nelle  mani  di  mediocrità  in- 
tellettuali e  morali,  gli  elementi  ottimi  si  avviliscono  e  si  ri- 
tirano; in  loro  vece  si  fanno  avanti  e  si  impongono  gli  ele- 
menti men  buoni  i  quali  presto  sono  soverchiati  da  più  inetti 
e  più  malvagli. 

Di  fronte  a  tale  mortificazione  dei  buoni  ed  esaltazione  dei 


-  21  - 

Ma  come  provvedere  a  che  —  almeno  con  pro- 
babilità —  sieno  eletti  a  Deputati  uomini  dotati 
di  capacità  e  di  virtù  superiori?  —  Qui  le  opi- 
nioni sono  diverse. 

Ci  si  consenta  di  esporre  la  nostra. 

Noi  siamo  convinti  che  anzitutto  si  impone  la 
epurazione  del  corpo  elettorale. 

Anche  i  bimbi  comprendono  che  se  dal  CORPO 
ELETTORALE  non  sono  eliminati  gli  elementi 
malsani,  questi,  essendo  vivamente  interessati  a 
spingere  innanzi  candidati  che  si  rilevano  disposti 
a  sostenerli  nei  loro  ingiusti  e  dannosi  appetiti, 
finiscono  per  imporsi  agli  elementi  sani,  i  quali, 
per  essere  più  riguardosi,  più  miti,  magari  più 
inerti,  si  lasciano  facilmente  sopraffare. 

Le  liste  elettorali  non  debbono  dunque  che 
registrare  i  buoni  cittadini.  E  da  tale  proposi- 

tristi,  la  massa,  che  è  di  deboli  e  di  incerti,  comincia  a  spe- 
rare più  nelle  male  arti  che  trionfano,  che  nelle  buone  che 
soccombono,  applaude  ai  trionfatori,  li  sostiene,  li  spinge  sem- 
pre più  in  alto  tino  a  che  sopravviene  indeprecabile  la  ca- 
tastrofe. 

Anche  nel  più  recente  periodo  della  nostra  storia  si  ebbe  la 
riconferma  di  siffatta  legge. 

Nel  periodo  del  Risorgimento  italico,  quando  gli  uomini  che 
lo  guidavano  erano  uomini  di  senno  e  di  animo  superiori,  in 
pochi  anni,  anzi  in  pochi  mesi,  l'Italia  percorse  un  cammino 
veramente  maraviglioso. 

Quando  per  effetto  di  erroneo  sistema  elettorale  salirono  al 
governo  uomini  distinti,  più  che  per  capacità  e  carattere,  per 
abilità  elettorali  e  parlamentari,  l'ascesa  del  paese  si  arrestò. 
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zione  origina  che  il  delicato  ufficio  di  elettore 
non  deve  essere  accordato  se  non  quando  si  è 
data  prova  per  qualche  anno  di  essere  buon  cit- 
tadino. 

Ciò  che  equivale  a  dire  CHE  L'ELETTORATO 
NON  DEVE  ESSERE  ACCORDATO  PRIMA  DEI 
VENTICINQUE  ANNI. 

Ma  altri  assiomi  derivano  dal  concetto  fonda- 
mentale che  l'ufficio  di  elettore  deve  essere  riser- 
vato ai  buoni  cittadini.  E  tali  assiomi  sono: 

1.  Che  i  condannati  ANCHE  PER  SOLE 
CONTRAVVENZIONI  debbono  essere  sospesi  dal 
diritto  del  voto  fino  a  che  sia  passato  il  periodo 
di  riabilitazione  —  essendo  manifesto  che  i  vio- 
latori delle  leggi  penali  sono  naturalmente  fa- 
vorevoli alle  eccessive  tolleranze,  alle  mitezze  di 
pena,  alle  grazie,  perdoni,  indulti,  ecc.  —  vale  a 
dire  sono  favorevoli  ai  fautori  di  insufficiente  tu- 
tela sociale,  di  mortificazione  dei  buoni,  di  inco- 
raggiamento ai  malvagi. 

2.  Che  debbono  essere  sospesi  dall'esercizio 
del  diritto  elettorale  i  debitori  morosi  fino  a  che 
non  abbiano  adempito  al  loro  dovere  riconosciuto 
da  sentenze  passate  in  giudicato,  e  ciò  perchè, 
detti  debitori  morosi  non  possono  che  essere 
favorevoli  alle  procedure  lunghe  e  complicate, 
alle  giustizie  incerte  e  capricciose,  ai  concordati 
facili;  ciò  che  equivale  a  dire  che  sono  contrari 
ai  fautori  della  rigida  e  precisa  osservanza  delle 
obbligazioni  e  delle  sane  norme  della  vita  com- 
merciale e  sociale. 

3.  Che  debbono  essere  esclusi  dall'esercizio 
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del  voto  coloro  che  vivono  nell'ozio  (abbienti  o 
non)  essendoché  chi  non  lavora  non  può  essere 
parificato  al  lavoratore  e,  d'altronde,  gli  oziosi  e 
validi,  sono  elementi  di  danno  e  di  scandalo. 

Ma  le  accennate  provvidenze  non  sono  suffi- 
cienti. 

L'elettore  non  può  razionalmente  essere  chia- 
mato ad  eleggere  direttamente  il  Deputato.  Esso 
non  ha,  nè  può  avere  la  capacità  di  valutare  la 
vera  attitudine  degli  aspiranti  a  dirigere  lo  Stato. 
Troppo  facilmente  si  lascia  sedurre  da  qualità 
ed  attitudini  che  sono  ottime  per  le  gare  eletto- 
rali, ma  sono  deleterie  per  le  funzioni  di  governo. 

L'elettore  deve  essere  chiamato  soltanto  a  sce- 
gliere dei  mandatari,  e  tale  scelta  deve  essere 
circondata  da  cautele.  Perocché  non  é  tollera- 
bile che,  mentre  pel  più  miserando  ufficio  od 
impiego,  od  occupazione,  tanto  lo  Stato,  e  gli  altri 
corpi  morali,  quanto  i  privati,  richiedono  prove  di 
capacità  mediante  titoli,  esami,  esperimenti,  chiun- 
que possa  aspirare  ad  amministrare  lo  Stato, 
senza  dare  la  menoma  garanzia  di  attitudine  a 
tale  compito,  il  più  arduo  fra  tutti. 

Dovrebbero  dunque  gli  elettori  scegliere  i  loro 
mandatari  fra  coloro  che  per  dieci  anni  godettero 
senza  interruzione  del  diritto  elettorale. 

Il  corpo  elettorale  costituito  di  questi  più  ele- 
vati elementi  dovrebbe  essere  chiamato  a  sce- 
gliere i  Deputati  con  duplice  cautela. 
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Anzitutto  di  scegliere  Deputati  per  ciascuna 
delle  diverse  branche  dell'amministrazione  dello 
Stato,  e  cosi  ad  esempio:  venti  per  la  difesa  dello 
Stato,  venti  per  l'istruzione  pubblica,  ecc.  Poi  tale 
scelta  dovrebbe  essere  fatta  fra  le  persone  che 
offrono  maggior  affidamento  di  capacità  morale 
e  tecnica  nella  branca  dell'amministrazione  a  cui 
debbono  essere  preposti. 
Ad  esempio: 

I  DEPUTATI  per  la  difesa  dello  Stato  do- 
vrebbero essere  eletti  fra  gli  Ufficiali  superiori. 

I  DEPUTATI  per  l'istruzione  pubblica  fra  i 
Professore  degli  Istituti  superiori, 

I  DEPUTATI  per  le  finanze  fra  i  membri  delle 
Camelee  di  Commercio  da  un  cerato  tempo. 

I  DEPUTATI  per  l'estero,  fra  gli  Amba- 
sciatori. 

I  DEPUTATI  per  la  giustizia,  fra  i  Consi- 
glieri delle  Corti  ed  i  Consiglieri  dei  Consigli  le- 
gali da  un  certo  tempo. 

Non  appare  presumibile  che  con  un  siffatto  si- 
stema elettorale  il  Parlamento  dovrebbe  riuscire 
costituito  di  vere  capacità,  e  che  il  Governo  che  ne 
uscirebbe  sarebbe  veramente  degno  di  tal  nome 
ed  atto  veramente  alla  elevatissima  e  gravissima 
mansione  che  gli  è  affidata? 

Non  pare  che  un  Governo  di  tal  genere  sa- 
prebbe preparare  in  tutti  i  modi  la  Nazione  e  fron- 
teggiare con  sicurezza  il  pericolo  di  una  guerra? 


Pei  fautori  della  pace  universale 


Pei  fautori  delia  pace  univeFsalc 


FAUTORI  della  pace  universale  dovreb- 
bero essere  i  più  attivi  propugnatori 
della  necessità  della  preparazione  fisico- 
militare deprecata  in  queste  pagine. 

E  ciò  anzitutto  perchè  gli  uomini  educati  alla 
disciplina,  all'ordine,  alla  precisione  e  special- 
mente materiati  di  temperanza  sotto  tutte  le  sue 
forme,  quali  dovrebbero  essere  ridotti  gli  Italiani 
secondo  le  idee  sopra  svolte,  sono  naturalmente 
avversi  a  qualsiasi  violenza  e  favorevoli  alla  ri- 
soluzione pacifica  di  ogni  controversia,  e  quindi 
anche  delle  controversie  internazionali. 
Ma  questa  è  secondaria  ragione. 
Altra  ve  ne  ha  più  determinante  ed  anzi  de- 
cisiva. 

Finora  le  decisioni  dei  Tribunali  Internazionali 
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rimasero  inosservate  quando  urtarono  importanti 
interessi  di  alcuno  dei  contendenti,  per  la  sem- 
plice ragione  che  tali  Tribunali  non  avevano  a 
loro  disposizione  la  forza  necessaria  per  imporre 
la  esecuzione  dei  giudizi  da  essi  Tribunali  ema- 
nati. 

E  ciò  era  perfettamente  logico.  Le  sentenze  dei 
Tribunali  furono,  sono  e  saranno  vane  sempre 
se,  in  caso  di  rifiuto  di  obbedienza,  non  è  dispo- 
nibile la  forza  necessaria  per  imporre  l'obbe- 
dienza stessa. 

È  soltanto  la  minaccia  di  una  ineluttabile  ese- 
cuzione forzata  quella  che  induce  l'obbedienza 
ai  pronunziati  dei  Tribunali. 

Infatti,  le  lotte  primordiali  degli  individui,  poi 
le  guerre  fra  famiglie,  tribù,  città  e  villaggi,  non 
cessarono  mai,  pel  solo  fatto  della  creazione  di 
Tribunali;  cessarono  solo,  quando  questi  Tribu- 
nali ebbero  a  servigio  dei  loro  pronunziati  la 
forza  necessaria  a  costringere  la  parte  condan- 
nata ad  eseguirli. 

Allora  —  ma  allora  soltanto  —  cessarono  le 
lotte  cruenti. 

Cosi  le  guerre  fra  le  Nazioni  potranno  cessare 
solo  quando  il  Tribunale  Internazionale  disporrà 
di  una  forza  sufficiente  per  imporre  l'esecuzione 
dei  suoi  giudicati.  Allora  potrà  ragionevolmente 
sperarsi  l'avvento  della  pace  universale. 

Ora  questa  forza  a  disposizione  del  Tribunale 
Internazionale  non  può  essere  costituita  che  dai 
cittadini  (delle  diverse  Nazioni)  aderenti,  con  de- 
cisa volontà,  al  concetto  che  le  divergenze  inter- 
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nazionali  siano  risolte  non  coi  barbari  sistemi 
della  guerra,  ma  bensì  col  senno  di  eletti  giudici. 

Posto  ciò  deriva,  per  impero  di  logica,  che 
tali  aderenti  debbono  essere  preparati,  ed  anzi 
preparatissimi  alla  guerra,  perchè  l'autorità  del 
Tribunale  Internazionale  sarà  precisamente  pro- 
porzionata alla  potenzialità  militare  dei  cittadini 
aderenti  al  concetto  del  Tribunale  Internazionale 
e  pronti  ad  agire  per  imporre  l'osservanza  dei 
suoi  giudicati. 

Concludendo:  Nessuno  più  degli  aspiranti  alla 
pace  universale  può  e  deve  augurarsi  che  i  cit- 
tadini si  assoggettino  all'allenamento  necessario 
per  acquistare  una  potenzialità  militare,  perchè 
solo  quando  vi  saranno  milioni  di  valentissimi 
guerrieri  pronti  ad  accorrere  in  aiuto  della  Na- 
zione a  cui  favore  il  Tribunale  Internazionale  si 
è  pronunziato,  solo  allora  nessuno  oserà  ribellarsi 
agli  ordini  del  Tribunale  stesso. 

Allora  —  ma  allora  soltanto,  ripetiamo  —  la 
PAGE  UNIVERSALE  non  sarà  più  un'utopia. 
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Come  si  può  essere  felici 

ALCUNI  GIUDIZL 

PERSEVERANZA; 

«  La  bella  monografìa  dell'Avv.  Gasacela  avrà  tutto  il 
«  successo  che  si  merita  e  sarà  letta  con  speciale  interesse 
«  dalle  madri,  dai  pedagogisti,  dagli  educatori....  » 
GAZZETTA  DI  TORINO. 

«  È  singolarmente  degno  di  nota  il  libro  pubblicato  dal- 
«  TAvv.  Casaccia....  » 

«  Esso  ha  un  valore  morale  ragguardevole....  e  noi  siamo 
«  lieti  di  raccomandarlo  ai  nostri  lettori  che  potranno  va- 
«  lutarlo  come  si  merita....  » 
L'ECONOMISTA  ITALIANO. 

«  ....  Il  libro  Come  si  può  essere  felici  è  di  quelli  che 
«  hanno  proprio  tutti  gli  elementi  per  rifare  la  gente  ed 
«  avviarla  sulla  via  della  logica  e  del  buon  senso....  » 
RESTO  DEL  CARLINO. 

«  Come  si  può  essere  felici  è  un  libro  che  si  legge  senza 
«  annoiarsi  ed  interessa  anzi  nella  sua  originalità  e  spi- 
<L  gliatezza....  » 
IL  SECOLO. 

«  L'Avv.  Piero  Casaccia  nel  suo  libriceino  tenta  di  inse- 
«  gnare  come  si  può  essere  felici,  indicando  norme  igieniche 
«  facile  a  comprendersi  e  ad  applicarsi....  » 

IL  PROGRESSO. 

«  Dal  libro  dell'Avv.  Casaccia  si  trae  indiscutibilmente 
«  qualche  vantaggio....  » 
ADA  NEGRI. 

«  È  un  libro  buona  azione,  rapido,  chiaro,  convincente  e 
«  originale,.,,  » 
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